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Al Nucleo di Valutazione 
Armonizzazione dei sistemi contabili (D.Lgs n. 118/2011) –  Prime indicazioni operative.

DIRETTIVA DEL RESPONSABILE SERVIZI FINANZIARI E TRIBUTARI – VICE SEGRETARIO
Premessa
Il decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 recante «Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi», come modificato dal decreto legislativo 10 agosto 2014, n. 126, conferma l'obbligo per tutti i Comuni di applicare dal 1° gennaio 2015 le nuove modalità di gestione del bilancio finalizzate all’armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio degli enti locali e dei relativi organismi strumentali: una vera rivoluzione per tutta l’organizzazione dei Comuni ed in particolare dei Responsabili Finanziari, che dovranno gestire il bilancio comunale secondo nuove e differenti logiche. 

Il decreto legislativo n. 118/2011 si pone la finalità di rendere i bilanci degli enti territoriali, ivi compresi i conti del settore sanitario, omogenei, confrontabili e aggregabili tra loro, anche ai fini del consolidamento con i bilanci delle amministrazioni pubbliche. 
L’esigenza di armonizzazione dei bilanci della Pubblica Amministrazione, introdotta fin dall’approvazione della Legge Delega sul federalismo fiscale (legge n. 42 del 5 maggio 2009) e della Legge di contabilità e finanza pubblica (legge n. 196 del 31 dicembre 2009), è divenuta realtà con l’approvazione del Decreto legislativo n. 118 del 2011 e, ancor più, con il Decreto legislativo integrativo e correttivo n. 126 del 2014.

L’enorme difficoltà nel rendere effettivamente disponibili i dati di bilancio delle Amministrazioni locali e regionali (e la loro correlazione con le risultanze con il bilancio dello Stato), nonché la convinzione che le amministrazioni debbano essere sottoposte alle medesime regole e debbano avere sistemi simili di controllo, rendendo così possibili comparazioni tra amministrazioni appartenenti al medesimo livello di governo e tra livelli di governo diversi, sono alla base del processo di riforma del sistema contabile. 
La riforma stabilisce, dunque, per regioni ed enti locali, l’adozione di regole contabili uniformi, di un comune piano dei conti integrato e di comuni schemi di bilancio, l’adozione di un bilancio consolidato con le aziende, società o altri organismi controllati, la definizione di un sistema di indicatori di risultato semplici, misurabili, nonché l’affiancamento, a fini conoscitivi, di un sistema di contabilità economico-patrimoniale al sistema di contabilità finanziaria.
Le nuove regole dell’armonizzazione contabile mirano a far si che la lettura dei bilanci consenta di conoscere i debiti e i crediti effettivi delle amministrazioni locali, posto che i residui passivi rilevati dall’attuale contabilità non rappresentano i debiti effettivi degli enti locali, essendo determinati in parte da “impegni impropri” (i  c.d. residui da stanziamento, che si sono formati in base all’art. 183, comma 5 del Tuel con l’assunzione di impegni automatici in assenza di obbligazioni giuridiche perfezionate), e comunque in relazione al mero perfezionamento dell’obbligazione sul piano giuridico indipendentemente dalla sua realizzazione ed esigibilità.
La normativa sull’armonizzazione della contabilità pubblica comporterà un importante riassetto negli equilibri contabili dei Comuni, con effetti immediati sui bilanci a partire dal 2015. Infatti, il primo atto dell’applicazione dei nuovi principi contabili prevede il riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi, con l’obiettivo di pervenire ad una gestione del bilancio più aderente all’effettiva dinamica delle entrate e dei rispettivi incassi e delle spese. A seguito di tale operazione, e poi di anno in anno, la massa di residui in bilancio che eccede la dimensione di ragionevoli previsioni di realizzo, anche posposto nel tempo, verrà sterilizzata attraverso il fondo crediti di dubbia esigibilità (FCDE), che a sua volta determinerà una contrazione della spesa di pari importo. Dal primo gennaio 2015 tutti gli enti territoriali dovranno fare riferimento al nuovo corpo normativo che, per la prima volta, contiene sia i principi generali, sia i principi applicati.

La complessità e l’ampiezza degli ambiti in cui il nuovo sistema ha l’ambizione di agire e il contesto socio-economico (nel quale la finanza locale e la regolamentazione dei servizi pubblici non hanno ancora trovato un assetto definitivo) hanno indotto il legislatore a prevedere una gradualità temporale per la messa a regime del nuovo sistema. 

In particolare, nel 2015 è richiesto agli enti di utilizzare il nuovo principio generale della competenza finanziaria e il principio applicato della contabilità finanziaria, mantenendo validità giuridica e carattere autorizzatorio gli schemi di bilancio ex DPR n. 196/2006. Gli schemi allegati al decreto legislativo n. 126/2014 devono essere presentati al Consiglio ai soli fini conoscitivi, per consentire all’organo decisionale di acquisire consapevolezza del nuovo ruolo dell’organo di indirizzo e controllo in termini di approvazione dell’unità elementare di base, non più costituita dalla natura della spesa (intervento) ma dalla sua destinazione programmatica (missioni e programmi). Solo a partire dall’anno successivo all’avvio a regime del nuovo sistema, i nuovi schemi di bilancio saranno il fulcro della programmazione e della gestione delle risorse locali. 

A decorrere dal 2016, poi, sarà obbligatorio il principio applicato della contabilità economico-patrimoniale, l’adozione del piano integrato dei conti e l’adozione del bilancio consolidato, seppure nelle graduali modalità individuate dal legislatore.

La nuova riforma contabile comporterà per gli enti locali un radicale cambiamento ai nuovi schemi e allegati di bilancio ma anche ai concetti di competenza finanziaria, di residui, di avanzo di amministrazione nonché l’introduzione di nuove poste di bilancio quali il fondo pluriennale vincolato e la reintroduzione della contabilità di cassa.
Il percorso sarà lungo e laborioso e interesserà non solo gli uffici finanziari ma anche tutti gli altri settori, in quanto oggetto di cambiamento non sono solo gli schemi contabili ma soprattutto le nuove regole di gestione, di accertamento e di impegno con rilevanti conseguenze sulle modalità gestionali ed operative fino ad oggi attuate. 

Con questa Nota/Direttiva si vuole contribuire alla più ampia diffusione dei principi della riforma della contabilità, ed anche alla migliore padronanza delle tecniche di gestione da parte degli operatori e degli amministratori locali coinvolti.
In particolare verranno esplicitati i concetti chiave e che già dal 1° gennaio 2015 trovano immediata applicazione:
1. Riclassificazione: i vecchi schemi e capitoli di bilancio dovranno essere riclassificati secondo i nuovi schemi. Anche se per il 2015 la precedente impostazione di bilancio continuerà ad essere applicata e continuerà ad assumere carattere autorizzatorio, è necessario effettuare la riclassificazione in quanto ai vecchi schemi si affiancheranno i nuovi schemi di bilancio;  
2. Competenza finanziaria potenziata;

3. Riaccertamento straordinario dei residui: alla luce del nuovo principio di competenza finanziara potenziata sarà necessario procedere ad uno riaccertamento straordinario di tutti i residui.

1. Riclassificazione del bilancio

L’articolo 12 del D.Lgs 118/2011, corretto e integrato dal D.Lgs 126/2014, stabilisce che “allo scopo di assicurare maggiore trasparenza delle informazioni riguardanti il processo di allocazione delle risorse pubbliche e la destinazione delle stesse alle politiche pubbliche settoriali, e al fine di conoscere la confrontabilità dei dati di bilancio in coerenza con le classificazioni economiche e funzionali…”, le amministrazioni pubbliche “adottano uno schema di bilancio articolato per missioni e programmi che evidenzi le finalità della spesa”.
La prima fase propedeutica all’avvio del nuovo sistema contabile, è necessariamente riferita alla ricodifica di tutte le voci del bilancio in relazione al piano integrato dei conti, in base ai nuovi schemi di bilancio da adottare obbligatoriamente da parte di tutti gli Enti locali a decorrere dal 1° gennaio 2015.

L’articolo 4 del decreto legislativo n. 118 del 2011, attribuisce al piano integrato dei conti il compito di consentire il consolidamento e il monitoraggio dei conti pubblici, nonché il miglioramento della raccordabilità dei conti delle Amministrazioni pubbliche con il Sistema europeo dei conti nazionali nell’ambito delle rappresentazioni contabili. Il piano dei conti integrato, ispirato a criteri di contabilizzazione omogenei e dettagliatamente indicati nei principi contabili, si sostanzia nell’elenco delle articolazioni delle unità elementari del bilancio finanziario gestionale e dei conti economico-patrimoniali, definito in modo da evidenziare le modalità di raccordo, anche in una sequenza temporale, dei dati finanziari ed economico-patrimoniali. 
La finalità ultima, come indicato nella Legge Delega (legge n. 42 del 2009) è quella di consentire la rilevazione unitaria dei fatti gestionali.  Pertanto si avranno le seguenti classificazioni.
1.1. Classificazione delle entrate

Ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo n. 118 del 2011 le entrate sono state aggregate in titoli, tipologie e categorie, come di seguito specificato:

· titoli, definiti secondo la fonte di provenienza delle entrate;

· tipologie, definite in base alla natura delle entrate, nell’ambito di ciascuna fonte di provenienza, ai fini dell’approvazione in termini di unità di voto consiliare;

· categorie, definite in base all’oggetto dell’entrata nell’ambito della tipologia di appartenenza. Nell’ambito delle categorie è data separata evidenza delle eventuali quote di entrata non ricorrente. La Giunta, contestualmente alla proposta di bilancio, trasmette al Consiglio, ai soli fini conoscitivi, la proposta di articolazione delle tipologie di entrata in categorie.

1.2. Classificazione delle spese

Le spese sono classificate secondo criteri omogenei individuati dai regolamenti comunitari, allo scopo di assicurare maggiore trasparenza delle informazioni riguardanti la destinazione delle risorse pubbliche, agevolare la “lettura” secondo la finalità di spesa, consentire pertanto la più ampia comparabilità dei dati di bilancio e permetterne l’aggregazione.

A tal fine, la parte Spesa del bilancio è articolata in missioni e programmi (articolo 14 del decreto legislativo n. 118 del 2011), la cui elencazione è obbligatoria per tutti gli Enti:

· le missioni rappresentano le funzioni principali e gli obiettivi strategici perseguiti dalle Amministrazioni utilizzando risorse finanziarie, umane e strumentali ad esse destinate; sono definite in base al riparto di competenze stabilito dagli articoli 117 e 118 della Costituzione, assumendo come riferimento le missioni individuate per lo Stato;

· i programmi rappresentano gli aggregati omogenei di attività volte a perseguire gli obiettivi istituzionali definiti nell’ambito delle missioni;

la denominazione del programma riflette le principali aree di intervento delle missioni di riferimento, consentendo una rappresentazione di bilancio, omogenea per tutti gli enti pubblici, che evidenzia le politiche realizzate da ciascuna amministrazione con pubbliche risorse. Il programma è raccordato alla classificazione europea COFOG di secondo livello, secondo le corrispondenze individuate nel “Glossario delle Missioni e dei Programmi” che costituisce una guida per la classificazione delle spese, al fine di una rappresentazione omogenea delle finalità della spesa da parte degli enti stessi;  il Glossario costituisce parte dell’Allegato n. 14 del decreto legislativo n. 118/2011.

All’interno dell’aggregato missione/programma le spese sono suddivise per Titoli, secondo i principali aggregati economici che le contraddistinguono. 

L’unità di voto per la spesa in sede di approvazione consiliare del bilancio di previsione e del rendiconto è costituita dai Programmi/Titoli.

1.3. La riclassificazione del bilancio e le sue variazioni alla luce del nuovo sistema contabile

I programmi, articolati in Titoli, ai fini della gestione sono ripartiti in macroaggregati (individuano la puntuale natura economica della spesa), capitoli ed articoli. I macroaggregati trovano compiuta rappresentazione nel Piano esecutivo di gestione nel rendiconto di gestione. I capitoli e gli articoli si raccordano con il IV livello di articolazione del piano integrato dei conti di cui all’articolo 4 del decreto legislativo n. 118 del 2011.

La Giunta, contestualmente alla proposta di bilancio, trasmette al Consiglio, ai soli fini conoscitivi, la proposta di articolazione dei programmi di spesa in macroaggregati.

Per l’elenco completo delle missioni, programmi, Titoli e macroaggregati si rimanda agli schemi di bilancio, pubblicati nel supplemento ordinario n. 73 della Gazzetta Ufficiale n. 199 del 28 agosto 2014. 
Quindi nel 2015 oltre alla vecchia classificazione del bilancio per titoli ed interventi si affiancherà anche la nuova classificazione secondo i nuovi schemi. A tal fine il Servizio Finanziario ha già provveduto, con l’ausilio della società di software a riclassificare i vecchi capitoli (tali nuova codificazione è visibile sull’applicativo contabilità finanziaria). 

L’elencazione delle missioni e dei programmi di spesa sono stati individuati nell’allegato 14  del D.Lgs. 118/2011, corretto e integrato dal D.Lgs. 126/2014 e sono consultabili sul sito ARCONET della Ragioneria Generale dello Stato dedicato all’armonizzazione dei sistemi contabili.  

2.  La competenza finanziaria potenziata
Come precedentemente detto, al di là della finalità di rendere i bilanci delle amministrazioni pubbliche omogenei, confrontabili ed aggregabili per soddisfare esigenze informative connesse al coordinamento della finanza pubblica, alle verifiche del rispetto delle regole comunitarie e all’attuazione del federalismo fiscale (es. costi standard), le nuove regole dell’armonizzazione contabile mirano a far sì che la lettura dei bilanci consenta di conoscere i debiti effettivi delle amministrazioni locali, posto che i residui passivi rilevati dall’attuale contabilità non rappresentano i debiti degli enti locali. 

Il nuovo sistema contabile dà una risposta strutturale introducendo nell’allegato 1 al d. lgs. 118/2011 il principio della competenza finanziaria potenziata (principio n.16) il quale dispone che “ tutte le obbligazioni  giuridicamente perfezionate attive e passive che danno luogo ad entrate e spese per l’ente devono essere registrate nelle scritture contabili quando l’obbligazione è perfezionata, con imputazione all’esercizio in cui l’obbligazione viene a scadenza”. 
Il principio contabile applicato concernente la contabilità finanziaria (principio 4.2, introdotto dall’art. 2, comma 2 lett. a) del d.lgs. 126/2014), al par. 2 chiarisce che “le obbligazioni giuridiche perfezionate sono registrate nelle scritture contabili al momento della nascita dell’obbligazione, imputandole all’esercizio in cui l’obbligazione viene a scadenza. La scadenza dell’obbligazione è il momento in cui l’obbligazione diventa esigibile. La consolidata giurisprudenza della Corte di Cassazione definisce come esigibile un credito per il quale non vi siano ostacoli alla sua riscossione ed è consentito, quindi, pretendere l’adempimento. Non si dubita, quindi, della coincidenza tra esigibilità e possibilità di esercitare il diritto di credito”. 
Pertanto, la nuova configurazione del principio della competenza finanziaria potenziata, con riferimento alla spesa, fa riferimento a tre momenti dell’obbligazione giuridica:

1) la nascita dell’obbligazione, a seguito della quale l’impegno della spesa è registrata nelle scritture contabili; 

2) la scadenza dell’obbligazione o meglio l’esigibilità dell’obbligazione in considerazione della quale la spesa è imputata alle scritture contabili di un determinato  esercizio. In particolare, la scadenza dell’obbligazione deve essere considerata quella del momento in cui il debito diviene esigibile ossia quando è consentito al creditore pretenderne il relativo adempimento coincidendo così l’esigibilità dell’obbligazione con la relativa possibilità di esercizio del diritto di credito;  

3) l’estinzione dell’obbligazione, cioè il pagamento, in relazione al quale la spesa è registrata in termini di cassa.

Il nuovo sistema, pertanto, innovando alla pre-vigente normativa distingue:

· la registrazione (che deve avvenire nel momento in cui l’obbligazione si perfeziona) 
· dall’imputazione (che non può essere effettuata se non sull’esercizio in cui l’obbligazione viene a scadenza, diventa cioè esigibile). 

In tal modo il nuovo principio contabile mira ad avvicinare il momento dell’imputazione contabile con quello dell’effettività del fatto gestionale (riscossione e/o pagamento). In pratica, dal lato attivo si mira a consentire l’impiego di risorse di cui si ha una effettiva disponibilità, evitando di dare copertura a spese certe con entrate future, mentre dal lato della spesa si tende a far coincidere il concetto di spesa con quello di costo, imputando la spesa all’esercizio in cui –scaduta l’obbligazione- sorge il presupposto del pagamento; in tal modo il residuo passivo costituisce la rappresentazione contabile di un debito civilistico, in quanto esso si forma esclusivamente in presenza di una obbligazione scaduta, liquidata o liquidabile, per la quale il pagamento è rinviato all’esercizio successivo per meri fatti contabili ( es. mancata presentazione della fattura).

Nella contabilità finanziaria precedente alla riforma, invece, i due momenti coincidevano ossia le obbligazioni giuridiche perfezionate erano registrate e imputate contabilmente nello stesso esercizio in cui sorgeva l’obbligazione, salvo alcune eccezioni come le spese avente carattere pluriennale.
Pertanto, alla luce del nuovo principio di competenza finanziaria potenziata, sia il il punto 5.1 dell’allegato 4/2 del D.Lgs. 118/2011, sia la nuova formulazione dell’art. 183 del Tuel, come modificato dall’art. 74 del D.Lgs. 126/2014, stabiliscono che l’impegno costituisce la prima fase del procedimento di spesa con la quale viene registrata, nelle scritture contabili,  la spesa conseguente ad una obbligazione giuridicamente perfezionata avendo determinato la somma (importo effettivo=debito) da pagare e il soggetto creditore (cognome/nome/ragione sociale) e avendo indicata la ragione del debito e la relativa scadenza e costituito il vincolo sulle previsioni di bilancio, nell’ambito delle disponibilità finanziaria accertata con l’apposizione del visto di regolarità contabile attestante la copertura finanziaria. 
Gli elementi costitutivi dell’impegno, quindi, in sintesi sono:

· la ragione del debito;

· l’indicazione della somma da pagare;

· il soggetto creditore;

· la scadenza dell’obbligazione;

· la specificazione del vincolo (impegno) costituito sullo stanziamento di bilancio
Relativamente alla fase di registrazione dell’impegno, il punto 5.1 dell’allegato 4/2 del citato D.Lgs e s.m.i., sottolinea questi aspetti:
· l’impegno si perfeziona mediante l’atto gestionale (Determinazione) che verifica ed attesta gli elementi anzidetti e la copertura finanziaria e con il quale si dà atto, altresì, degli effetti di spesa in relazione a ciascun esercizio contemplato dal bilancio di previsione (tre anni);

· pur se il provvedimento di impegno deve annotare (impegnare) l’intero importo della spesa, la registrazione dell’impegno che ne consegue a valere sulla competenza annuale e pluriennale avviene nel momento in cui l’impegno è giuridicamente perfezionato, con imputazione agli esercizi finanziari in cui le singole obbligazioni passive risultano esigibili. Alla fine dell’esercizio, le prenotazioni a cui non hanno fatto seguito le obbligazioni giuridicamente perfezionate e scadute sono cancellate quali economie di bilancio;

· non possono essere assunte obbligazioni concernenti spese correnti per esercizio non considerati nel bilancio di previsione (pluriennale per tre anni) salvo le spese derivanti da contratti di somministrazione, di locazione, di leasing operativo, relative a prestazioni periodiche o continuative di servizi di cui all’art. 1677 c.c., delle spese correnti correlate a finanziamenti comunitari e delle rate di ammortamento;
· nei casi in cui è consentita l’assunzione di spese correnti di competenza di esercizi non considerati nel bilancio di previsione pluriennale (oltre i tre anni), l’elenco dei relativi provvedimenti di spesa assunti nell’esercizio è trasmesso, per conoscenza, al Consiglio Comunale,

Relativamente alla fase di imputazione delle spese, il punto 5.1 dell’allegato 4/2 del citato D.Lgs e s.m.i, rileva che non possono essere riferite ad un determinato esercizio finanziario le spese per le quali non sia venuta a scadere, nello stesso esercizio, la relativa obbligazione giuridica (cioè il credito non sia esigibile).
Il principio generale della competenza finanziaria potenziata come sopra definito (distinzione momento registrazione impegno e imputazione all’esercizio finanziario in cui l’obbligazione è esigibile) è declinato, in termini operativi in criteri di imputazione differenti in funzione della tipologia di spesa e rilevati nell’allegato 4/2 del citato D.Lgs. 118/2011 e s.m.i.
Pertanto nelle determinazioni di impegno di spesa, la registrazione avverrà sul vecchio intervento di spesa di cui al D.P.R. 194/1996 (comunque già riclassificato in contabilità) ma imputando la spesa nell’esercizio in cui la stessa è esigibile e tale scadenza dovrà essere indicata nella Determinazione. 

In pratica, l’analisi contabile della rilevazione del fatto gestionale si scinde andando a verificare, oltre alla nascita dell’obbligazione giuridica, anche la sua scadenza. Così, a titolo esemplificativo, nel caso di una determina d’impegno di spesa di € 1.000,00 per acquisto stampati, la cui fornitura sarà effettuata nel 2015 e quindi diverrà esigibile nello stesso anno, la determina dovrà indicare la seguente dicitura:

· di impegnare la somma di € 1.000,00 all’intervento 1.01.02.02 capitolo XXX denominato “Spese acquisto stampati” del bilancio di previsione 2015 (il cui esercizio provvisorio è autorizzato ai sensi del 3° comma dell’art. 163 del Tuel D.Lgs. 267/2000); 
· di dare atto che l’esigibilità dell’obbligazione avverrà entro il 31/12/2015.

Invece, se viene conferito nel 2015 un incarico professionale per l’importo di € 1.000,00 il cui contratto prevede che l’opus commissionato debba essere consegnato nel 2016, e che il comune si obbliga a corrispondere un acconto sul corrispettivo di € 200,00 nell’esercizio 2015 ed il saldo di € 800,00 alla consegna del lavoro, l’obbligazione va registrata nel 2015 al momento del perfezionamento del contratto, con imputazione della spesa di € 1.000,00 quanto ad € 200,00 nel 2015 e quanto ad € 800,00 nel 2016. 
In tale caso la determina dovrà indicare la seguente dicitura:

· di registrare la somma complessiva di € 1.000,00 con la seguente imputazione:

· quanto ad € 200,00 all’intervento 2.01.06.06 capitolo XXX denominato “Incarichi professionali” esercizio 2015 stante che tale importo sarà esigibile entro il 31/12/2015;

· quanto ad € 800,00 all’intervento 2.01.06.06 capitolo XXX denominato “Incarichi professionali”esercizio 2016 stante che tale importo sarà esigibile entro il 31/12/2016;

La copertura finanziaria complessiva è assicurata contestualmente al sorgere dell’obbligazione con imputazione al bilancio a valenza triennale.

3. Il riaccertamento straordinario dei residui

Un aspetto assolutamente centrale sul quale si sofferma, di seguito, si sofferma la presente Nota/Direttiva è poi rappresentato dall’adempimento che si traduce nel riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi  (da svolgere in parallelo al riaccertamento ordinario ai fini del rendiconto 2014). 

Infatti, l’art. 3, comma 7, del decreto legislativo n. 118/2011 e s.m.i., prevede “Al fine di adeguare i residui attivi e passivi risultanti al  1° gennaio 2015  al  principio  generale  della  competenza  finanziaria enunciato nell'allegato n. 1, le amministrazioni pubbliche di cui  al comma 1, … con  delibera  di  Giunta,  previo  parere  dell'organo  di revisione    economico-finanziario,    provvedono,    contestualmente all'approvazione del rendiconto 2014, al riaccertamento straordinario dei residui, consistente: 

    a) nella cancellazione dei propri residui attivi e passivi, cui non corrispondono obbligazioni perfezionate e scadute alla  data  del 1°  gennaio  2015. …. Per ciascun residuo eliminato in quanto non scaduto sono indicati gli esercizi nei quali l'obbligazione diviene esigibile, secondo  i  criteri  individuati  nel   principio   applicato   della contabilità' finanziaria di cui  all'allegato  n.  4/2.  Per ciascun residuo passivo eliminato in quanto non correlato a obbligazioni giuridicamente perfezionate, è' indicata la  natura  della  fonte  di copertura; 
Lo stesso articolo prevede altre disposizioni di carattere tecnicistico contabile di cui si farà carico il servizio finanziario e consistente in particolare a:
     b)  nella  conseguente  determinazione  del   fondo   pluriennale vincolato…. ; 

     c) nella variazione  del  bilancio  di  previsione  annuale e pluriennale predisposto  con funzione  conoscitiva,  in  considerazione  della  cancellazione  dei residui di cui alla lettera       a)….;

     d) nella reimputazione delle entrate e delle spese cancellate  in attuazione della  lettera  a),  a  ciascuno  degli  esercizi  in  cui l'obbligazione  è'  esigibile,  secondo  i  criteri  individuati  nel principio   applicato   della   contabilità'   finanziaria  di   cui all'allegato n. 4/2…..; 

     e)  nell'accantonamento   di   una   quota   del   risultato   di amministrazione al 1° gennaio 2015, rideterminato  in  attuazione  di quanto  previsto  dalla  lettera  b),  al  fondo  crediti  di  dubbia esigibilità….'. 

E’ pertanto evidente che, mentre si provvede al tradizionale riaccertamento dei residui necessario alla predisposizione del rendiconto 2014, è bene preparare anche il riaccertamento stroridnario dei residui, individuando per ciascun residuo definito nel rispetto del vecchio ordinamento quelli non sorretti da alcuna obbligazione giuridica, destinati ad essere definitivamente cancellati e, per quelli corrispondenti ad obbligazioni perfezionate, l’esercizio di scadenza dell’obbligazione. Ad ogni buon fine e per i successivi adempimenti si riporta quanto contenuto in merito sul documento predisposto dal Ministero dell’Economia e delle Finanze e pubblicato sul sito istituzionale dedicato (Arconet) contenente importanti indicazioni e chiarimenti e suggerimenti operativi. 
Si raccomanda l’attenta lettura dei principi relativi alle entrate di natura tributaria, che seguono regole particolari per l’imputazione (es. le entrate riscosse in autoliquidazione vanno imputate nell’anno di riferimento purchè vengano incassate entro i termini di scadenza per l’approvazione del rendiconto dell’anno di riferimento: in pratica l’IMU 2015 può essere imputata all’esercizio 2015, purchè venga incassata entro il 30 aprile 2016..).

Tale lavoro implica una analisi puntuale degli atti contenuti nel fascicolo relativo a ciascun residuo, al fine di individuare gli elementi giuridici, di diritto civile e/o tributario, in relazione ai quali poter attestare i presupposti per il mantenimento, per la cancellazione definitiva o per la reimputazione di ciascun residuo, in rapporto alle regole della competenza finanziaria rafforzata.

Risulta, pertanto, necessario avviare immediatamente il lavoro di ricognizione dei residui esistenti nell’ultimo rendiconto approvato (esercizio 2013), compilando per ciascun residuo attivo e passivo una scheda che deve contenere le indicazioni sopra sintetizzate. Più in particolare: 

per quanto riguarda i residui attivi

a) mantenimento del residuo. Nel caso in cui il residuo si intende mantenere va specificata la ragione giuridica indicando l’anno o gli anni in cui se ne prevede l’incasso. Risulta fondamentale che, in caso di conservazione, vi sia un concreta ragione giuridica a supporto di tale scelta, verificando in particolare se sono state effettuate operazioni interruttive dei termini prescrizionali (identiche a quelle che saranno evidenziate nella parte relativa ai residui passivi). E’ possibile che sia possibile mantenere solo una parte del residuo: in questo caso andranno indicati i due importi in modo separato, la parte da mantenere e quella da cancellare.

b) cancellazione del residuo. Nel caso in cui si intende cancellare il residuo, il responsabile avrà cura di specificare le motivazioni giuridiche di tale scelta, anche attraverso schede allegate di dettaglio; in modo particolare il dettaglio dovrà essere puntuale per i residui di più consistenza entità.

Per quanto riguarda i residui passivi

Per poter accertare un residuo passivo è fondamentale verificare, in via preliminare, per i residui più datati (in generale nei cinque anni precedenti), se su di essi il creditore abbia attivato forme interruttive della prescrizione.
A tal riguardo, si specifica che l’interruzione dei termini prescrizionali si verifica allorquando:

1) sia stata proposta domanda giudiziale, anche in sede arbitrale (art. 2943 commi 1, 2, 3 e 4 c.c.);

2) il titolare abbia costituito in mora il debitore, cioè abbia fatto richiesta o intimazione scritta di

adempiere al debitore ai sensi dell’art. 1219 c.c. (art. 2943 comma 4 c.c.);

3) sia stato effettuato un riconoscimento del debito da parte del soggetto obbligato (art. 2944 c.c.).

3.1 L’organizzazione dell’attività del riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi, in parallelo al riaccertamento ordinario ai fini del rendiconto 2014. 
Al fine di consentire il riaccertamento straordinario dei residui previsto dall’articolo 3, comma 7, del decreto legislativo n. 118/2011 e successive modifiche, è necessario avviare per tempo una a ricognizione di tutti i residui, attivi e passivi, al 31 dicembre 2014, funzionale sia riaccertamento ordinario (da effettuare sulla base dell’ordinamento contabile vigente nel 2014), sia ai fini del riaccertamento straordinario (da effettuare sulla base di quanto previsto dalla riforma). 

Ai fini del riaccertamento straordinario, per ciascun residuo è necessario indicare:

a) se il residuo deve essere definitivamente cancellato in quanto non corrisponde ad una obbligazione giuridicamente perfezionata. 

A1) Per tutti i residui passivi che corrispondono a impegni tecnici da classificare come “da cancellare”, deve essere indicata la natura della fonte di copertura (vincolo da legge, da trasferimenti, da debito, vincolati individuati dall’ente).

A2)  Per i residui passivi costituiti da impegni assunti negli anni precedenti al fine di consentire un “accantonamento contabile”, da classificare come “da cancellare”, deve essere indicata la natura di “accantonamento” al risultato di amministrazione derivante dal riaccertamento straordinario.

A3)  Per tutti gli impegni che non corrispondono ad obbligazioni perfezionate, da classificare come “da cancellare”, corrispondenti a :

· quadri economici relative a spese di investimento  per lavori pubblici di cui all’articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 “Codice dei contratti pubblici”,  in parte impegnate a fronte di obbligazioni giuridiche perfezionate, escluse le spere di progettazione),
· procedure di affidamento attivate ai sensi dell’articolo 53, comma 2, del citato decreto legislativo n. 163 del 2006, unitamente alle voci di spesa contenute nel quadro economico dell’opera (ancorchè non impegnate), deve essere indicata la natura di spesa che, ancorchè da cancellare, consente la formazione del “fondo pluriennale vincolato”;
b) l’esercizio in cui l’obbligazione giuridicamente perfezionata è esigibile (definita nel rispetto del principio applicato della contabilità finanziaria potenziata), con riferimento al quale il residuo, dopo essere stato cancellato (non definitivamente) deve essere reimputato. Tali residui sono da classificare come “da reimputare all’esercizio…..”.
Sulla base dei risultati della ricognizione, gli enti compilano gli allegati n. 5/1 e 5/2 al decreto legislativo n. 118 del 2011 e successive modifiche, riguardanti la determinazione del fondo pluriennale vincolato e del risultato di amministrazione al 1° gennaio 2015, che costituiscono allegati obbligatori della delibera di riaccertamento straordinario. I prospetti di cui agli allegati n. 5/1 e 5/2 costituiscono un valido ausilio per la determinazione del risultato di amministrazione e del fondo pluriennale vincolato derivante dal riaccertamento straordinario.

I residui attivi e passivi al 31 dicembre 2014 che sono incassati e pagati nel corso del 2015 prima del riaccertamento straordinario (in conto residui), come indicato al punto 9.3 dell’allegato 4/2 del D.Lgs. 118/2011 e s.m.i., non devono essere oggetto di riaccertamento straordinario e sono conservati tra i residui attivi e passivi al 31 dicembre 2014. Pertanto, il sistema informativo contabile deve essere in condizione di eliminare dalla ricognizione dei residui, tutti i residui incassati e pagati nel 2015, nelle more del riaccertamento straordinario.

Con particolare riferimento al riaccertamento straordinario delle spese di personale si rinvia al principio applicato della contabilità finanziaria n. 5.2, lettera a).

3.2 Il riaccertamento straordinario dei residui passivi
Con il riaccertamento straordinario dei residui, i residui passivi, determinati con le “vecchie regole” e rivisti alla luce della nuova competenza finanziaria potenziata, possono subire tre strade diverse:

1) eliminazione: i residui passivi al 31/12/2014 cui non corrispondono obbligazioni giuridicamente perfezionate (per esempio gli impegni  assunti ai sensi dell’articolo 183, del Tuel vigente nel 2014) sono definitivamente eliminati;
2) re-imputazione: i residui passivi cui non corrispondono obbligazioni esigibili alla data del 31/12/2014 sono destinati ad essere reimputati agli esercizi successivi e coincidenti con quelli nei quali diverranno esigibili;

3) conservazione: i residui passivi che al 31/12/2014 hanno una obbligazione giuridicamente perfezionata e sono esigibili secondo i criteri individuati dal principio applicato della competenza finanziaria  potenziata vengono mantenuti a residuo passivo. 

Sarà cura dello scrivente, il prima possibile, fornire ai Responsabili di P.O., le informazioni di cui dispone il servizio finanziario e presenti nella contabilità (elenco residui, mastri, ecc) nonché trasmettere un’apposita tabella riepilogativa da completare per ogni residuo. 

3.3 Il riaccertamento straordinario dei residui attivi
Analogamente a quanto descritto per i residui passivi, con l’operazione di riaccertamento straordinario dei residui, i residui attivi, determinati con le “vecchie regole” e rivisti alla luce della nuova competenza finanziaria potenziata, possono subire tre strade diverse:

1) eliminazione: i residui attivi al 31/12/2014 cui non corrispondono obbligazioni giuridicamente perfezionate sono definitivamente eliminati;

2) re-imputazione: i residui attivi cui non corrispondono obbligazioni esigibili alla data del 31/12/2014 sono destinati ad essere reimputati agli esercizi successivi e coincidenti con quelli nei quali diverranno esigibili;

3) conservazione: i residui attivi che al 31/12/2014 hanno una obbligazione giuridicamente perfezionata e sono esigibili secondo i criteri individuati dal principio applicato della competenza finanziaria  potenziata vengono mantenuti a residuo attivo. 

Sarà cura dello scrivente, il prima possibile, fornire ai Responsabili di P.O., le informazioni di cui dispone il servizio finanziario e presenti nella contabilità  (elenco residui, mastri, ecc) nonché trasmettere un’apposita tabella riepilogativa da completare per ogni residuo. 

3.4 La procedura amministrativa del riaccertamento straordinario dei residui. 
L’operazione di riaccertamento straordinario dei residui (da effettuarsi sulla base di quanto in precedenza), amministrativamente viene definita con deliberazione della Giunta Comunale, contestualmente (subito dopo) all’approvazione consiliare del rendiconto 2014.
La procedura di riaccertamento straordinario dei residui è articolata nelle seguenti attività:

a) analisi dei residui attivi e passivi al 31/12/2014 ribaltati alla data del 1° gennaio 2015, data di applicazione del nuovo principio della competenza finanziaria potenziata;

b) determinazione del fondo pluriennale vincolato da iscrivere in entrata;

c) determinazione del risultato di amministrazione al 1° gennaio 2015 e individuazione delle quote quote accantonate, destinate e vincolate del risultato rideterminato;

d) variazione degli stanziamenti del bilancio di previsione;

e) riaccertamento e reimpegno delle entrate e delle spese re-imputate.

3.4.1 Analisi dei residui attivi e passivi
Con la prima operazione si analizzano i residui attivi e passivi al 31/12/2014 e per ogni residuo attivo e passivo si delineano le tre strade sopra menzionate (eliminazione, re-imputazione, conservazione). Conseguentemente per alcuni residui attivi e passivi si avrà:

1. Saranno definitivamente cancellati in quanto privi dei presupposti per il loro mantenimento (e quindi incideranno nel nuovo calcolo dell’avanzo di amministrazione);

2. Altri saranno, invece, eliminati e re-imputati nel senso che, pur costituendo obbligazioni giuridicamente perfezionate non essendo esigibili al 31/12. n-1, non possono essere mantenuti a residuo, e pertanto dovranno essere re-imputati agli esercizi nei quali diverranno/saranno esigibili;
3. Altri saranno mantenuti a residuo in quanto per essi al 31/12/2014 esistono sia l’obbligazione giuridicamente perfezionata che l’esigibilità.
3.4.2 Determinazione del fondo pluriennale vincolato

Con la seconda operazione si determina il fondo pluriennale vincolato (FPV) al 1à gennaio 2015 che sarà iscritto in entrata dell’esercizio 2015 del bilancio di previsione 2015-2017 con la successiva operazione di variazione del bilancio.
Il valore del FPV da iscrivere in entrata, distintamente per la parte corrente e per la parte in conto capitale, è di importo pari alla differenza tra residui passivi eliminati e re-imputati e residui attivi eliminati e re-imputati se positiva, mentre se il risultato è negativo non si dà luogo alla formazione del FPV in entrata. Le entrate ri-accertate e re-imputate agli esercizi successivi sono destinate alla copertura dell’eventuale disavanzo determinato dalla cancellazione dei residui attivi dal risultato di amministrazione.

A tal fine l’articolo 3, comma 8 del D.Lgs. 118/2011 e s.m.i., prevede che alla delibera di Giunta sia allegato il prospetto riguardante la rideterminazione del FPV secondo lo schema di cui all’allegato 5/1.

3.4.3 Determinazione del risultato di amministrazione e individuazione delle quote accantonate, destinate, vincolate

Con la terza operazione si determina il risultato di amministrazione (avanzo/disavanzo) al 1° gennaio 2015 in considerazione dell’importo riaccertato dei residui attivi e passivi e dell’importo del fondo pluriennale vincolato (FPV) e si individuano le quote accantonate, destinate e vincolate del risultato di amministrazione rideterminato al 1° gennaio 2015 con particolare riferimento: 
· ai vincoli determinati dalla eliminazione dei c.d. impegni tecnici assunti negli esercizi precedenti ai sensi dell’ex art. 183 del Tuel. In altre parole, tutti gli impegni tecnici cancellati confluiscono nella quota vincolata del risultato di amministrazione a meno di determinazioni dell’ente a svincolare risorse che non avevano natura propria di entrata vincolata, destinate al finanziamento dell’investimento che aveva determinato l’impegno tecnico o per legge;

· all’accantonamento al fondo crediti di dubbia esigibilità (FCDE), determinato secondo i criteri indicati nel principio applicato n. 3.3.

Le quote vincolate, accantonate e destinate sono definite anche se il risultato di amministrazione non è capiente o è negativo, dando luogo ad un disavanzo di amministrazione, da recuperare negli esercizio futuri.

L’articolo 3, comma 8 del citato D.Lgs. 118/2011 e s.m.i. prevede che alla delibera di Giunta comunale occorre allegare il prospetto riguardante la rideterminazione del risultato di amministrazione secondo lo schema di cui all’allegato 5/2.
3.4.4 Variazione di bilancio

Con la quarta operazione si effettua una variazione di bilancio:

· Sia sul bilancio autorizzatorio redatto secondo i “vecchi schemi”;

· Sia sul bilancio di previsione finanziario 2015-2017 predisposto con funzione conoscitiva e secondo il nuovo schema;

al fine di consentire:

a) Adeguamento, in entrambi i bilanci sia quelli autorizzatori (vecchio schema) che quelli conoscitivi (nuovo schema) degli stanziamenti di entrata e di spesa necessari per consentire l’accertamento delle entrate e l’impegno delle spese re-imputate con l’operazione di riaccertamento dei residui;
b) L’iscrizione del fondo pluriennale vincolato in entrata dell’esercizio 2015 tra le entrate del bilancio annuale e pluriennale autorizzatorio 2015-2017 (redatti secondo il vecchio schema);

c) L’iscrizione, nel bilancio di previsione 2015-2017 redatto con funzione conoscitiva, del fondo pluriennale vincolato tra le entrate e di incrementare gli stanziamenti di spesa relativi al fondo pluriennale vincolato per tenere conto degli effetti dell’operazione di riaccertamento dei residui;
d) L’eventuale utilizzo delle quote vincolate del risultato di amministrazione;

e) L’applicazione, tra le spese di ciascun esercizio, della quota dell’eventuale risultato di amministrazione negativo (disavanzo); 

3.4.5 Riaccertamento e reimpegno dei residui reimputati

Con la quinta operazione si dovrà procedere al riaccertamento delle entrate e delle spese eliminate e re-imputate in quanto non corrispondenti ad obbligazioni giuridicamente perfezionate 
Esigibili al 31/12/2014 con imputazione all’esercizio 2015 o successivi nei casi in cui l’obbligazione diventa esigibile in anni successivi.
Considerata la complessità e l’ampiezza degli ambiti in cui il nuovo sistema ha l’ambizione di agire ed il radicale cambiamento organizzativo  e concettuale che la nuova riforma contabile comporterà, si  confida nella massima collaborazione e nel corretto adempimento. 

Per maggiori approfondimenti si segnala che sul sito del MEF nella sezione arconet, www.rgs.mef.gov.it/VERSIONE-I/e-GOVERNME1/ARCONET, sono contenuti materiali interessanti per il passaggio alla contabilità armonizzata.

Ai fini di un confronto collettivo e di un approfondimento teorico-pratico della problematica si è provveduto, tramite Halley Consulting, ad organizzare appositi corsi di formazione nelle giornate di martedì 3 e mercoledì 11 febbraio presso la biblioteca comunale. Tali corsi avranno un taglio teorico il primo e pratico/operativo il secondo.
Sarà cura di questo Servizio Finanziario trasmettere, a breve, la documentazione necessaria per l’avvio della fase del riaccertamento straordinario dei residui e, se del caso, nuove ed approfondite argomentazioni per una migliore applicazione del nuovo sistema contabile. 

L’attuazione della presente direttiva costituisce obiettivo gestionale ed integra gli obiettivi già assegnati.
 Il Capo Settore Servizi Finanziari e Tributari
                   Vice Segretario 
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